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INTRO 

 Danza solenne, la masnada di un mondo senza regole. 
Alba (10”)… Si scatena una tempesta(60”)… Tutto va a placarsi 
progressivamente (30”) 
 

 
AGAMENNONE 

CORO 1 
 

Un decennio è passato, in questo tempo Priamo 
ha fatto esperienza di una coppia 
spietata di nemici, i due Atridi. 
Muniti da Zeus di una doppia potenza, 
doppio trono e doppio scettro, 
essi hanno raggiunto la sua terra 
con mille navi, il cuore ossesso, avidi di guerra. 
Partirono i due grandi re dei Greci, 
partirono, a capo della nostra gioventù. 
Lancia e braccio pronti alla vendetta, 
partirono, al segno d’un presagio guerriero. 
Ed era l’atroce presagio d’una sorte lieta. 
Dunque, dieci anni or sono, 
il capo più anziano dell’armata, 
Agamennone, in tacita intesa 
con colui che sapeva, si preparò 
a cospirare con la cieca sorte… 
Vele cascanti, pesanti ventri, 
i Greci marcivano, fermi 
in vista della Calcite, 
là, dove in Aulide muggiva l’onda. 
Soffiavano i venti dallo Striamone: 
e l’armata era ferma sotto la loro furia, 
che portava la fame, strappava gli ormeggi,  
disperdeva gli uomini, rovinava le navi, 
e così, ossessionato da quel ritardo, 
si avviliva giorno per giorno il fiore 
dei Greci. E come Calcante,  
nel nome di Artemide, 
venne a proporre un rimedio 
ben più orrendo, 
al cuore dei re di ogni tempesta, 
ad essi, battendo con lo scettro la polvere 
non restò che lo sfogo del pianto. 
Pensava il più anziano piangendo, 
a come fosse spietato il suo destino 
se non l’accettava, e quanto più spietato 
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se avesse sacrificato la figlia, 
consolazione della casa, bagnando 
le sue mani paterne col sangue 
della povera vergine ferita. 
C’era un rimedio forse, 
che non fosse nefando? 
Si poteva tradire la flotta? 
Mancare all’alleanza? 
Obbedendo, il candido sangue 
Avrebbe fatto cessare i venti,  
con l’ardente pietà, con la speranza 
d’una sorte lieta! 
E nel cuore, reso finalmente  umile 
Dalla necessità, si fece strada 
L’impura, disperata idea, 
non lo trattenne più niente. 
Perché, sorgente di ogni male, 
è la funesta follia degli atti infami 
che da forza agli uomini. 
Uccise sua figlia con le sue mani. 
E un’armata poté partire alla riconquista 
di una donna, poté spalancarsi  
alle navi la strada del mare.  
Le preghiere, le grida  
della figlia al padre,  
della figlia bambina. Niente 
poté vincere quella sete di guerra. 
Adorati gli dei, 
il padre fece un segno ai servi, 
perché, come un capretto, coperto 
dalle sue bende, e disperatamente 
attaccato alla terra 
essa fosse presa, appesa, imbavagliata 
non doveva la sua dolce bocca 
bestemmiare il nome dei suoi, 
e bisognava soffocarne l’urlo! 
Ma finché non le cadde ai piedi 
la rossa veste, ah come bruciava 
i carnefici il suo sguardo di dolore! 
E sembrava un’immagine, una muta immagine,  
lei che tante volte ai banchetti paterni cantava,  
e con chiara voce d’innamorata vergine 
ai brindisi il peana del dolce padre  
dolcemente intonava! 
Ciò che venne dopo, io non l’ho veduto, 
non ne posso parlare. Ma l’arte 
di Calcante non restò vana, 
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solo chi soffre sa! 
 

 Musica stridente dell’inizio. (15”) 
Movimento circolare per uscita di alcuni ed ingresso di altri.  
 

CORO 1-2-3 Vengo Clitemnestra a farti onore, 
si onora la sposa reale, quando 
il trono dello sposo è vuoto. Ma… 
c’è forse qualche notizia lieta? 
O è solo la speranza che ti spinge 
a questi sacrifici? Dimmelo, se io  
te lo posso, umilmente domandare…. 

CLITENNESTRA Sì, come i nostri vecchi usano dire, 
il mattino sia figlio d’una notte mite! 
Ogni speranza sorpasserà il tuo piacere: 
i Greci, hanno vinto la città di Troia. 

CORO 1-2-3 Non è vero, come poterti credere? 
CLITENNESTRA Troia è dei Greci, mi hai sentita bene! 

CORO 1-2-3 Non sarà stato solo un sogno il tuo 
CLITENNESTRA Io non credo ai sogni dei sensi addormentati! 

CORO 1-2-3 É forse una notizia a cui vuoi troppo credere? 
CLITENNESTRA Non sono più una bambina, lo sai! 

CORO 1-2-3 Ma da quanto tempo, è stata presa Troia? 
CLITENNESTRA Questa notte, che è quasi giorno ormai! 

CORO 1-2-3 E chi ha potuto, avvertirti tanto presto? 
CLITENNESTRA É stato il Dio del fuoco, bruciando sull’Ida. 

Dietro a lui tutta una catena luminosa 
si è accesa a poco a poco, quaggiù, fino a noi… 
L’Ida ha campeggiato verso i burroni di Lemno 
e il segno incandescente ch’è volato da Lemno 
si è riflesso sull’Atos, sul regno di Zeus. 
É la terza tappa, da qui, con un guizzo 
che brucia vitale la barriera del mare, 
si getta gioiosamente il raggio che porta 
il messaggio, di tappa in tappa, finché ardè 
sole della notte, sopra il massiccio  
Macisto. Non aspetta la grande montagna: 
no, guardia vinta dal sonno , non lascia 
passare il suo turno! La sua luce  
palpebra verso l’Euripio, a farsi 
captare dai guardiani di Messapo. 
Anche questi subito appiccano il fuoco 
alla loro risposta, proiettando più giù 
la nuova: è un rogo di eriche secche. 
Impetuoso il fuoco, senza un pallore, 
valica la pianura dell’Assopo, come una luna, 
fino alle montagne di Citera, e vi ridesta 
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il luminoso corriere che l’aspetta. 
Occorre una luce ancora più forte, 
capace di superare più grandi distanze: 
è fatta! Spazia oltre il lago Gorgopide,  
arriva fino all’Egiplanto, sospinge 
il nuovo fuoco a non tardare un istante. 
Avvampa un braciere d’un ardore folle, 
un fascio di fiamme tale che il suo lume 
salta il promontorio sullo stretto Saronio, 
si precipita, tocca il monte Aracne, 
vicino ad Argo ormai, e cade, 
sopra questo tetto degli Atridi, l’ultimo 
anello della catena che comincia a Troia. 
Era questo il dovere dei miei corridori. 
Per compierlo si sono passati la torcia 
di mano in mano e la vittoria è di tutti.  
Questa è la prova, il mio stesso sposo 
mi ha trasmesso il segnale, da Troia! 

CORO 1-2-3  Onnipotente Zeus, amica notte 
che ci hai portato tanta felicità, 
Voi avete avvolto le mura di Troia 
di una fitta rete: e nessuno,  
né uomo, né ragazzo, ha potuto 
rompere quelle atroci maglie 
di schiavitù e dolore. 
Il messaggio del fuoco dilaga  
per la città smanioso: ma nessuno sa 
se è verità, se è giuoco divino. 
Qui una donna regna, e, come donna, 
crede, più che alla realtà, ai suoi sogni… 
Ma ecco, presto sapremo se tutti questi fuochi 
hanno detto il vero: o se è stata soltanto 
la luce irreale di un sogno, a ingannarci. 
Vedo arrivare uno, lungo la strada, 
con la fronte coperta di rami di ulivo: 
non è più un linguaggio muto, non è  
il fumo dell’incendio di un bosco su un monte 
che ci viene a portare notizie. 
Parlerà, avrà voce chiara e ci dirà 
se dovremo senz’altro darci alla gioia 
oppure…No, mi fa orrore il solo pensiero. 
Nuovo bene si aggiunga al bene che già splende! 

MESSAGGERO Oh terra dei miei padri, mio paese! 
Dopo tanti anni torno a rivederti! 
E di tante speranze una almeno si avvera: 
non dover più augurare alla mia morte 
una tomba nella mia terra natale! 
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Oh mio paese, oh bella luce del sole, 
oh Dio che vegli dall’alto questa terra,  
tu sei stato per anni, 
il nostro spavento ma oggi, 
sei soltanto ragione di salute e speranza! 
Ah, palazzo dei miei re, amata casa, 
sculture sacre che brillate contro il sole! 
Più puro di un tempo sia ora il vostro splendore 
per ricevere il re da tanti anni lontano. 
Egli viene a far brillare come giorno, la notte, 
per voi, per tutti quanti, il re Agamennone, 
il più vecchio dei figli di Atreo, il re 
che ora sta per tornare, caro al destino, 
e di tutti i viventi, il più degno di gloria. 
Per noi, superstiti dell’esercito greco, 
ormai il bene viene a compensare ogni male. 
E possiamo cantare ora , sotto questo bel sole, 
alto sul mare e sulla terra, cantare di gioia: 
“Reduce dalla conquista di Troia appende 
l’esercito greco, davanti ai suoi altari, 
l’antico omaggio di queste spoglie agli Dei” 
Sì, non ci resta che cantare la città, 
i suoi principi e Zeus che è stato  
tanto buono con noi: e questo è tutto! 

CORO 1-2-3 Sì, certo ma…possa essere per noi la gioia verità: 
è inutile la gioia che non rispecchia la vita! 

MESSAGGERO Ecco la verità, la nave del re Menelao 
si è smarrita durante la via del ritorno.. 
nessuno sa niente di lui, se non forse, 
il dio che ci dà la vita, il sole… 

CORO 1-2-3 Racconta, allora, la tempesta che la furia 
Divina ha scatenato su voi, e come è finita… 

MESSAGGERO Quando un messaggero, con l’angoscia in fronte, 
viene a dare alla sua città il dolore 
di sapere che il suo esercito è perduto; 
quando egli viene a dire che una ferita 
comune a tutti, insanguina il fianco della patria; 
che tanti focolari e tanti soldati 
sono stati falciati dall’arma a due tagli 
del dio della guerra…allora sì.. è giusto 
che egli carico di tali dolori, 
intoni il canto delle Erinni. 
Ma venendo io qui, come portatore di buone nuove, 
in una città pronta alla gioia del trionfo, 
devo mescolare alla felicità, la tristezza 
raccontando di una tempesta in cui è chiaro 
che gli dei hanno qualcosa contro di noi? 
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Finora mare e fuoco sono stati nemici  
tra loro, eppure contro di noi 
hanno mostrato di allearsi, distruggendo 
la disgraziata armata dei Greci. 
Cominciò di notte il disastro irreparabile. 
Il vento della Tracia scaraventò  
una contro l’altra le navi: urtandosi 
come montoni, sotto la tempesta scatenata, 
alle sferzate di grandine dell’uragano 
loro pastore, girando, s’inabissavano. 
Quando nacque la nuova luce del sole 
l’Egeo era pieno di cadaveri e rottami. 
Solo la nostra nave era rimasta incolume: 
perché qualcuno l’aveva sottratta alla fine, 
ed era stato un dio, non certo un uomo, 
la salvezza si era seduta al nostro timone,  
a guardarci, ancorati, dal mare grosso, 
e, in rotta, dal cozzo delle scogliere. 
Ma sfuggiti alla morte per acqua, ancora 
esitavamo, come il sole brillò, a rallegrarci. 
Nei nostri cuori c’era un nuovo dolore: 
il disastro della nostra povera armata! 
Forse, in questo momento, se qualcuno è vivo, 
sta parlando di noi come fossimo morti, 
di noi, che, invece crediamo morto lui… 
Coraggio…Si può dunque sperare! 
Ecco, adesso vi ho detto l’intera verità! 

CORO 1-2-3 Qualche dio senza nome, 
ma che alle nostre lingue 
fa pronunciare i nomi voluti dal destino, 
ha dato ad Elena un nome 
che vuol dire Discordia: 
e Discordia è intorno a lei, 
che è nata a perdere navi, 
a perdere uomini, a perdere città.. 
 

 Musica (60”) 
Coreografia trionfale arrivo Agamennone. 
 

CORO 1-2-3 Mio re, vincitore di Troia, 
figlio di Atreo, come salutarti 
senza eccedere, e senza mancare 
al mio dovere di darti gloria? 
Quanta gente legata alle apparenze, 
non sa mai stare nel giusto? 
Ma tu saprai un giorno, se lo vorrai, 
chi fu leale e chi sleale, 
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dei cittadini che son restati in patria. 
AGAMENNONE Prima di tutto prego gli dei di Argo: 

m’hanno aiutato a tornare, m’hanno aiutato 
a vendicarmi di Troia. Essi, gli dei,  
non si sono stancati: hanno gettato, insieme 
nell’urna del sangue un voto di rovina 
per Troia, e per i suoi uomini, di morte. 
Sull’urna della pietà soltanto un gesto, 
a far sperare un attimo, ed è rimasta vuota. 
Si spande un po’ di fumo, dove fu la città. 
La vendetta, disperata, sopravvive, 
la dove Troia agonizza sulla cenere, 
che ancora fuma, dall’impura ricchezza. 
Agli dei noi dobbiamo gratitudine, 
perché per essi il rapimento d’una sposa 
ha avuto così dolorosa soddisfazione: 
un’intera città ridotta in polvere 
dallo spettro greco, partorito da un cavallo, 
che nell’ora in cui scendono le Pleiadi 
è uscito coi suoi scudi leggeri all’assalto, 
superando ogni ostacolo, come un leone 
inebriato dall’odore del sangue dei re. 
Per questo, per questo ringrazio gli dei. 
Tu, del resto, hai parlato bene, ed io 
con tutto il cuore approvo il tuo pensiero. 
Son ben pochi gli uomini disposti a onorare 
senza invidia, un amico che ha fatto fortuna. 
Quando il rancore è entrato dentro un’anima, 
chi ne è colpito ha un doppio dolore, 
quello di sentire il peso del proprio male, 
e quello di vedersi davanti il bene altrui. 
So cosa dico. So cos’è lo specchio dell’amicizia. 
Sì è rivelato ombra di un’ombra l’affetto 
di chi io credevo un amico vero. Il solo  
Ulisse, pur partito contro la sua volontà, 
come fu dei nostri, si mostrò davvero leale: 
gliene do atto, sia vivo ora, o sia morto, 
quanto alla città e ai suoi dei, apriremo 
nell’assemblea una discussione del popolo, 
e vedremo insieme di rendere duraturo 
il bene che abbiamo raggiunto, e insieme 
vedremo di trovare rimedi là dove occorrano, 
decidendo con rigore nel troncare ogni male. 
Ma ora, lasciatemi entrare nella mia casa, 
voglio ringraziarvi gli dei che m’hanno portato 
tanto lontano, e mi hanno ora ricondotto qui. 
La Vittoria che ho al fianco, mi accompagni! 
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CLITENNESTRA Uomini di questa città, notabili, voglio 
esprimere davanti a voi, senza arrossire, 
tutto il mio amore. Il tempo reprime in cuore 
ogni timidezza. Sono sincera, è la mia vita  
che vi voglio dire, l’angoscia che mi ha vinta 
per tutti gli anni che quest’uomo fu lontano. 
Per una donna, restare a casa, senza il suo sposo, 
sola, è già un dolore che può rendere folle. 
E quando poi le notizie si seguono alle notizie, 
tutte di sciagura, tutte di lutto per noi…ah 
se quest’uomo fosse stato ferito, ogni volta 
che lo dicevano le voci giunte fin qui, 
accavallandosi, ora il suo corpo sarebbe 
la maglia di una rete… 
É per questo che, come doveva, tuo figlio 
non è qui tra noi, tuo figlio Oreste,  
il testimone della nostra fede. Non temere, 
un maestro amico lo ospita, Strofio di Focile. 
Egli mi ha fatto pensare a tanti possibili mali: 
tu potevi morire a Troia e qui il popolo  
rivoltarsi: ci si scatena contro chi è caduto! 
Credimi, quello che ti ho detto è la verità. 
Quanto a me… ah… mi si è disseccata 
la fonte del pianto, non ho più una lacrima. 
Infinite veglie mi hanno bruciato gli occhi 
a piangere per te, ad aspettare invano  
il messaggio del fuoco: e, nei miei sogni, 
bastava a destarmi il ronzio di un insetto, 
da visioni di te, oscure e ben più lunghe 
del breve tempo del mio povero sogno. 
Ora, dopo tante paure, col cuore infine aperto, 
posso ben chiamarlo, quest’uomo, il cane da guardia, 
la corda dell’ancora, la colonna che sostiene 
i tetti della casa, la terra 
che compare ad una nave ormai senza speranza. 
Gusta una pura gioia chi vince il destino, 
perciò ti posso chiamare con tutti questi nomi 
e taccia l’invidia, abbiamo troppo sofferto! 
 

 Esce Coro1 + 2 Coreute. 
 

CORO 1 Perché questo terrore 
che si erige davanti 
al mio cuore rapito 
e intorno gli vola cieco? 
Perché senza invito, 
senza che nessuno lo paghi,  
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il mio canto è profetico? 
É un’ora lontana 
Quella in cui sotto gli ormeggi 
trascinati a bordo, volava  
la sabbia,  il giorno 
della partenza della flotta greca. 
Adesso lo vedo coi miei occhi, 
ne sono testimone, 
è l’ora del ritorno: eppure 
dal mio cuore sgorga 
un lamento mortale, 
senza strumento, quello  
che cantano le Erinni. 
Ho perduto ogni gioia, ogni speranza. 
E il canto che sgorga  
dal nostro profondo 
non inganna mai.  
 

 Musica (60”). 
Coreografia Cassandra, sull’intro si sposta il Coro 1.  
 

CASSANDRA Apollo, dio della strada, tu mi perdi,  
è la seconda volta che mi perdi! 

COREUTE  Ormai sei presa nel giro del destino, 
non puoi che obbedire, perché non lo fai? 

CASSANDRA Per che strada mi porti? A quale casa? 
COREUTE D’un interprete avrebbe bisogno! Non vedi? 

Sembra un animale selvaggio appena preso! 
Coraggio infelice, accetta la schiavitù! 

CASSANDRA Ah..casa sacrilega, covo di ogni colpa, dove 
sangue fraterno cola, si mozzano teste, 
mattatoio umano caldo di sangue! 
Ah, sono chiari i presagi! Questi 
bambini che urlano sotto il coltello, 
questo padre che ne mangia la carne! 
No, no…che cosa si prepara, 
che dolore si prepara ancora 
dentro questa casa, dolore inumano,  
insopportabile a chi tocca, senza rimedio! 

COREUTE Ciò che predice non so: ma so quanto 
c’è sotto, lo sussurra tutta la città! 

CASSANDRA Ah maledetta, niente ti arresta! 
Tu lavi lo sposo, colui che divide 
con te il letto e…come dire la fine? 
La fine viene, presto, una mano si alza,  
un’altra mano si alza…per ferire! 

COREUTE Non la seguo più, ora agli enigmi 
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seguono oscuri oracoli. Non la capisco! 
CASSANDRA Non posso, che cosa scorgo! 

Una giostra d’inferno! É lei, 
la compagna del letto, l’infernale 
madre che assassina…Vieni 
a urlare coro che urli agli assassini, 
vieni a danzare urlando! 

COREUTE Perché chiami le Erinni a questa casa? 
Tu cominci davvero a farmi spavento! 

CASSANDRA Attento, attento! Sta lontano 
da lei!...Ha preso le corna del toro, 
nere, stringendole tra i veli: 
colpisce e lui..lui cade! 

COREUTE Non sono uno che ha esperienza di oracoli, 
ma a queste parole sento sapore di morte! 

CASSANDRA Ah, infelice! 
Mia vita pietosa! É il mio dolore 
che urlo svuotando il cratere! 
Per quale strada mi hai portata qui? 
Dove dio, se non a morire anch’io? 

COREUTE Tu sei pazza, qualche forza celeste ti agita, 
se tu canti su te una canzone così amara! 
Sei come l’usignolo che canta disperato, 
sempre lo stesso verso, senza requie, 
sempre uguale nel suo cuore, che canta 
una vita seminata di solo dolore! 

CASSANDRA No, no, non sono l’usignolo io,  
gli hanno donato un corpo alato gli dei, 
un dolce vivere gli tocca: 
e a me tocca la mannaia che uccide! 

COREUTE Parole oscure su parole oscure, 
qualche dio forse ti ha colpita 
sul capo, e, come automa, ti fa 
cantare questi canti di dolore mortale. 

CASSANDRA Ma ora, il mio oracolo non andrà più velato, 
come una giovinetta che si sposa… 
Come un vento che soffia al primo sole, 
si espanderà, farà rifrangere contro la sua luce 
l’onda di un dolore più disperato ancora. 
Non vi parlerò più allora, oscuramente. 
Voi potete dirlo intanto, ho rintracciato 
Come un cane, una pista di antichi delitti. 
In questa casa si è insediato un coro 
intonato e straziante che canta la morte, 
e ha bevuto per cantare meglio, l’allegra 
compagnia, rinserrata qui dentro: di sangue 
s’è ubriacato il coro delle Erinni… 
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In fondo a questa casa, esse cantano il canto 
Della prima colpa, ricordano un letto 
fraterno orrendamente contaminato… 
E il capo della flotta, il distruttore di Troia, 
non sa cosa l’atroce cagna, la cui voce 
non fa che ridire una gioia ch’è morte, 
gli prepara in nome delle vecchie colpe. 
É dannata. Femmina assassina del maschio, 
madre infuriata, uscita dall’inferno, in guerra 
contro tutti i suoi! Ah il grido di trionfo 
ch’essa ha lanciato come sul nemico morto! 
E doveva essere gioia per un felice ritorno! 

COREUTE Tu hai parlato del banchetto di Tieste, 
preparato con la carne dei suoi figli. 
Ho capito ed ho tremato. Che orrore 
sentire intera la verità, senza veste. 
Quanto al resto, io sono ancora disorientato. 

CASSANDRA Io dico, che tu vedrai la morte di Agamennone! 
COREUTE Taci infelice, questo no, non voglio sentirlo! 

CASSANDRA E nessuno, potrà impedire i mali che prevedo! 
Aiuto, aiuto che cos’è questo fuoco?...Viene su me! 
Apollo, Apollo no! Abbi pietà di me! 
É lei, la leonessa con due piedi, 
che ha dormito con il lupo mentre era via 
il leone, è lei, che mi da la morte! 
Nel bicchiere dove essa versa il veleno, 
vuol mischiare la sua vendetta e la mia paga, 
vuole, arrotando il coltello contro il marito, 
punirlo di morte per avermi portata con sé! 
Eppure gli dei, non lasceranno impunita  
la nostra morte: no, verrà qualcuno a ricordarci, 
un figlio nato per uccidere una madre 
e per vendicare la morte di un padre. 
Il gemito di suo padre in agonia, lo guiderà! 

COREUTE Oh troppo infelice e insieme troppo sapiente, 
quante cose ci hai detto, 
ma se davvero tu sai dove 
la morte ti aspetta, perché vai mite all’altare? 

CASSANDRA Niente mi può salvare, cosa conta un minuto? 
Il mio giorno è venuto, non mi serve fuggire! 
Ed ora che il dio profeta, per cui fui profeta 
mi ha portata lui stesso qui a morire,  
non un altare mi attende ma un ceppo,  
che sgozzata, arrosserò di sangue! 
Al sole, 
alla sua luce suprema, rivolgo questa preghiera: 
proteggi chi verrà a vendicare Agamennone, 
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e il colpevole, nell’atto di scontare la colpa, 
sconti anche quella di avere ucciso una schiava 
la cui morte gli è costata così poco. 
A queste porte io saluto le porte dell’inferno,  
e m’auguro ora, soltanto un colpo sicuro, 
che senza strazio, nell’ingorgo del sangue 
che dolcemente uccide, mi chiuda gli occhi! 

AGAMENNONE (VFC) Ah….mi hanno ferito, aiuto, sto morendo!  
CORO 1 Sentite, qualcuno grida in agonia! 

AGAMENNONE Aiuto, aiuto!...Mi colpiscono, ancora! 
CORO 1 Chi grida è il nostro re! 

Tutto è finito! 
Gente, riuniamoci in concilio, l’ora è grave! 
La tirannia si prepara per la nostra città! 
Onta non sopportabile è questa! 
É preferibile la morte, alla tirannide! 

CLITENNESTRA Non mi vergognerò adesso a contraddire  
Tutto ciò che ho detto prima, per dovere. 
Quando su chi si odia, fingendo di amarlo, 
ci si prepara a dar sfogo all’odio, non si alzano 
nuovi ostacoli a rendere più difficile il successo! 
Questo incontro, da tanto tempo lo sognavo, 
finalmente è venuto, vittorioso: e ora resto qui, 
dove ho ucciso, sulla mia opera compiuta. 
Non lo nego, ho tutto disposto perché lui 
Non potesse fuggire né rimandare la morte. 
Gli ho teso intorno una rete senza scampo,  
coprendolo di vesti di sacrilego fasto, poi 
l’ho colpito due volte, e due volte urlando 
lui si è accasciato, e come fu in ginocchio 
l’ho colpito ancora, consacrando il colpo al dio 
che vive sotto terra, protettore dei morti. 
Egli ha esalato l’anima bocconi, il sangue, 
schizzando sotto il coltello che l’ha ferito, 
mi ha tutta bagnata con le sue gocce oscure, 
dolci per me, come quelle della rugiada 
che piove nel seno dei boccioli aperti. 
Ecco i fatti, notabili di Argo, me ne vanto, 
che a voi piaccia o no! Se libare su un morto  
è giusto, in questo caso è giusto due volte: 
tanto quest’uomo volle colmare la coppa di male, 
che al ritorno, l’ha dovuta svuotare d’un fiato! 

CORO 1 Superba, insensata! 
Dopo il delitto che l’ha lordato, 
il tuo cuore impazzito crede 
che le macchie di sangue  
siano segno d’onore. Disonorata, 
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senza un amico, ti toccherà pagare 
male su male! 

CLITENNESTRA Non ha portato lui morte e tradimento, 
in questa nostra casa? 
Al dolce frutto del mio seno, 
l’eternamente pianta Ifigenia, 
non ha dato una morte 
degna della sua!? Non vada 
tanto superbo giù tra le ombre, 
non ha fatto altro che pagare 
il male che ha compiuto per primo! 

EGISTO Luce potente di un giorno di giustizia! 
Oggi è chiaro che a vendicare gli uomini 
ci sono lassù gli dei che ci proteggono, 
oggi che con tanta gioia vedo quest’uomo 
buttato qui, sopra il manto delle Erinni, 
a scontare la sua colpa di padre! 
Suo padre, Atreo, padrone di questo paese, 
poiché Tieste, suo fratello e mio padre 
gli contendeva il regno, lo cacciò da qui. 
Ma ritornò Tieste, per amore del focolare, 
a pregare il fratello, e fu ricevuto, 
questo sì, non fu massacrato sul posto, 
non bagnò il suo sangue il suolo dei padri. 
Ospite perfetto ed empio, Atreo, il padre 
di quest’uomo, fingendo di far festa 
con gli dei per la pace, diede a mio padre 
in pasto la carne dei suoi piccoli figli. 
Egli senza sospetto, cominciò a mangiare, 
banchetto fatale per il nostro sangue! 
Come comprende mio padre la cosa orribile, 
cade a terra urlando e vomita la carne. 
Poi comincia a maledire tutta la famiglia, 
rovescia a terra il tavolo e grida: 
“ Tutta la vostra razza, rovini così” 
Ecco perché ora vedi quest’uomo qui caduto. 
Io ero destinato a compiere questo omicidio, 
io terzo figlio del mio misero padre. 
Atreo mi bandì con lui, bambino in fasce, 
ma ora, adulto, la Giustizia mi ha riportato qui, 
e qui l’ho aspettato, senza forzare la sua porta, 
intessendo la trama che l’ha ucciso. 
Ora anche la morte mi sembrerebbe dolce, 
ora che vedo compiuta su lui, la Giustizia! 

CORO 1 Il male chiama altro male, 
non si può giudicare, chi 
vuol prendere, è preso, 



15 

ORESTEA - ESCHILO – TRADUZIONE DI P. PASOLINI - SCUOLA FORMAZIONE ATTORE A. A. 2012-2013 

chi ha ucciso, è ucciso; nel trono 
di Zeus sta scritto: “chi ha peccato, paga!” 
 

 Musica (25”).  
Urla e danza breve, coro chiusura.   
Luci basse.  
Gli schiavi spostano e ruotano il praticabile che diventa la tomba di 
Agamennone. 
 

 
COEFORE 

 Entra Elettra con tre Coefore al seguito. 
 

ELETTRA Donne, povere serve della mia casa, 
poiché venite qui con me a questo triste rito, 
siatemi vicine, datemi qualche consiglio… 
Cosa devo domandare, libando sulla tomba? 
Che preghiere fare? Come invocare mio padre? 
Porto forse offerte a uno sposo amato da parte 
di una sposa amata? Da parte di mia madre? 
No, non ho il coraggio di mentire, non so  
cosa dire versando quest’acqua lustrale sulla tomba. 
Oppure potrei recitare le parole del rito: 
“ A chi ti fa questi doni, dà giusta ricompensa” 
Sì, ricompensa degna dei suoi atti infami! 
Oppure in silenzio, senza una preghiera, 
come lui è morto, posso versare l’offerta 
sulla terra che se la beve, e ritornare a casa 
gettando l’urna senza guardarmi indietro, 
come si fa quando si gettano i rifiuti? 
Che cosa devo fare? Donne, consigliatemi, 
in questa casa noi coviamo uno stesso rancore. 
Ah, non nascondetemi il cuore per paura. 
Liberi o servi, siamo uguali davanti al destino. 
Parlate, se avete per me una buona parola. 

CORIFEA La tomba di tuo padre, per noi è come un altare. 
Con pietà, come vuoi, ti risponderemo. 
Contro i colpevoli, invoca un dio, o un uomo! 

ELETTRA Ma cosa intendi? Giudice o giustiziere? 
CORIFEA Ah diciamolo forte, un assassino, come loro! 
ELETTRA É un desiderio che si può fare innanzi a Dio? 
CORIFEA Si può desiderare contro i malvagi, il male! 
ELETTRA Dio dell’inferno, re dei vivi e dei morti, 

fa che ascoltino questa mia preghiera 
gli spiriti che stanno sotto terra, testimoni 
implacabili dell’assassinio di mio padre, 
e la terra stessa, madre di tutti noi 
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che ci ha nutriti, e in sé ci raccoglie 
a germinare nuove vite, mentre versando 
quest’acqua sacra ai morti, io prego mio padre: 
“Padre, pietà di me e di tuo figlio Oreste! 
Fa che torniamo padroni della nostra casa! 
Ora non siamo che due diseredati senza speranza: 
così ci ha ridotti la stessa nostra madre 
che ha sposato Egisto, complice del suo omicidio. 
Io sono viva, e schiava, Oreste vivo e in esilio, 
e quei due trionfano, ricchi della tua ricchezza. 
Che un caso divino riconduca qui Oreste,  
questo ti chiedo, dammi ascolto padre! 
E a me, tua figlia, conserva un cuore più puro 
di quello di mia madre, e mani più pietose. 
Per noi, sono queste le mie preghiere: 
ma per i nostri nemici, per essi, venga l’ora  
della vendetta, e muoiano, come sei morto tu!” 

ORESTE Rivolgi al cielo la preghiera di conservare 
sempre questa fede, per cui il tuo voto 
è ascoltato… 

ELETTRA É grazia degli Dei quello che mi accade… 
ORESTE No, hai proprio davanti a te chi hai tanto aspettato! 

ELETTRA E quale degli uomini tu sai che io aspettavo? 
ORESTE Oreste! É lui che invocavi con tutto il cuore! 

ELETTRA E come puoi dire che ciò che invocavo accade? 
ORESTE Io, io sono il più vicino a te degli uomini al mondo! 

ELETTRA Straniero, tu sei venuto qui per ingannarmi! 
ORESTE Ingannerei così, anche me stesso! 

ELETTRA …come tu lo fossi davvero, dovrei chiamarti…Oreste! 
ORESTE Ora che mi vedi non mi vuoi riconoscere! 

Ma guarda la tela che tu sola hai tessuto, 
guarda la caccia che tu stessa hai ricamato! 
…Ritorna in te, non lasciarti trascinare dalla gioia: 
lo sai quanto odio c’è qui, contro di noi! 

ELETTRA Oh immagine quattro volte colma del mio amore! 
Padre, non posso chiamarti che con il nome di padre; 
e madre, la madre che odio, mi sei per affetto: 
e sei mia sorella Ifigenia, uccisa senza pietà! 
E infine, sei mio fratello, il solo che mi resta! 

 Entra progressivamente Coro 1. 

CORIFEE Necessità, che per volere di Zeus 
si attui ciò che è giusto, 
a parola di odio risponda parola di odio. 
Ecco, così la Giustizia 
che vuole da ognuno ciò che deve, 
dice forte a chi l’ode: 

CORO 1 Per sangue spanto, si spanda altro sangue! 
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ORESTE Padre, povero padre, che parola,  
che atto, mi è necessario 
per riaspirare l’anima tua 
dal fondo della terra? 
Tenebra e luce, sono  
pari, canto di morte 
è quasi canto di vita, 
per tutti gli Atridi, 
davanti a questa casa! 

ELETTRA E allora ascolta, padre, 
il mio canto: due figli 
qui sulla tua tomba, 
danno in pietosi gemiti: 
riuniti sulla tua tomba, 
impotenti a pregare! 
Cos’è bene e cos’è male? 
O tutto è morte fonda? 

CORO 1 Per sangue spanto, si spanda altro sangue! 
CORIFEE É antica legge! E l’assassinio  

richiede le Erinni, che al primo male 
rispondano con un nuovo male! 

ORESTE Padre, ti prego, aiuta i tuoi figli! 
ELETTRA Padre, anch’io ti prego, piangendo! 
CORIFEE La nostra voce si aggiunge alla loro, 

ascoltaci, vieni alla luce, 
soccorrici contro i nostri nemici! 

ORESTE Morte contro morte, amore contro amore! 
ELETTRA Zeus, attua i tuoi disegni d’amore! 
CORIFEE Ascoltate spiriti sotterranei,  

questa disperata supplica, aiutate 
i figli del re, portateli alla vittoria! 

ORESTE Padre, morto come non deve morire un re, 
dammi, dammi il regno sulla tua casa! 

ELETTRA E io mi unisco a questa supplica, rendi libera 
questa schiava nelle mani di Egisto! 

ORESTE Schiuditi terra, mio padre vuole combattermi accanto! 
ELETTRA Regina dell’inferno, dacci la gioia della vittoria! 

ORESTE Ricorda la vasca sotto cui sei morto padre! 
ELETTRA Ricorda il trabocchetto ch’essi ti prepararono! 

ORESTE Le invisibili catene che ti avvolsero padre! 
ELETTRA E i turpi manti, stesi dalla loro congiura… 

ORESTE Non ti destano questi ricordi orrendi padre? 
ELETTRA Non risollevi il tuo amato capo? 

ORESTE Manda l’amore a combattere con i tuoi figli… 
O manda l’odio, meglio, che uccida chi ti uccise, 
se dopo aver perduto, vuoi vincere adesso! 

ELETTRA E ora, ascolta il mio ultimo grido padre: 
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eccoli qui i tuoi figli, sulla tomba, 
la femmina e il maschio, abbi pietà di loro! 

ORESTE Non cancellare dalla terra il seme della stirpe 
se benché morto, vuoi non essere morto! 

ELETTRA Perché i figli salvano il padre dalla morte, 
un poco come i sugheri reggono la rete 
galleggiando… 

ORESTE Ascoltaci allora, è per te che piangiamo! 
Salvi te stesso,cedendo ai nostri lamenti! 

CORIFEE I vostri lunghi pianti a questo rito, 
riparano tanto ingiusto silenzio. Ma ora 
non devi più pensare, devi operare: 
è il momento che tu ti affidi al tuo dio! 
 

 Musica (25”) 
Esce Elettra, Coro 1 e le Corifee restano sul fondo. 
 

SERVO Ascoltate gente…gente ascoltate…. 
ai sordi grido, a chi dorme in folle pace e non mi sente… 
Dov’è Clitemnestra?... Io vedo il suo collo, 
dovunque sia, che cade su un rasoio e rotola a terra! 
La giustizia lo vuole! 

CLITENNESTRA Che cosa c’è? Perché riempi la casa di grida? 
SERVO I morti, sono venuti ad uccidere il vivo!  

CLITENNESTRA Zeus! Comprendo il senso di questa oscura parola: 
ci tocca morire nel modo con cui abbiamo ucciso! 
 

 Il Coro 1 si apre, ne esce Oreste. 
 

ORESTE Ora tocca a te, per lui ormai è finita! 
CLITENNESTRA Fermati figlio, abbi pietà ragazzo, 

di questo seno, a cui tante volte, aggrappato 
nel sonno hai succhiato il latte della vita. 
Io ti ho nutrito, lasciami invecchiare accanto a te! 

ORESTE Mi chiedi questo tu? Che hai ucciso mio padre? 
CLITENNESTRA Anche il destino figlio ha avuto la sua colpa! 

ORESTE Ed è infatti il destino che vuole la tua morte! 
CLITENNESTRA Non temi figlio, le maledizioni di tua mdre? 

ORESTE Una madre che mi ha dato solo miseria e dolore! 
CLITENNESTRA Attento! Abbi paura dei miei urli di cagna! 

ORESTE E quelli di mio padre, come fare per non sentirli più! 
CLITENNESTRA Ma io sono qui, vivente, a supplicare una tomba! 

ORESTE Il destino che fu di mio padre è ora il tuo! 
CLITENNESTRA Ho partorito un serpente e l’ho nutrito! 

ORESTE Fu segno di verità il tuo sogno di questa notte, 
ora soffri sacrilega, ciò ch’è sacrilego soffrire! 
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 Oreste e Clitemnestera sono usciti 
Urlo straziante registrato.  
 

CORIFEE Non posso che piangere sul destino di tutti e due! 
Oreste ha compiuto l’ultimo atto di un lungo 
Destino di sangue, possa ora la vita 
Di questa casa non fermarsi per sempre! 
Si può ora non servire più il male e 
onorare serenamente il dio! 
Si può ora guardare la luce,  
si è spezzato il nodo che ci legava, 
risorgi casa…É troppo tempo  
che non sei che rovina sulla terra!  
 

 Coro 1 e le Coefore restano in un angolo. 
Sottofondo rumore di vento e catene. 
 

CORO 1 Infinite cose orrende, nere visioni la terra crea… 
Il mare partorisce mostri mortali… 
Fra la terra e il cielo guizzano 
scie di fuoco, e tutto ciò che batte le ali  
o striscia al suolo può testimoniare i furori dell’aria… 
Ma chi mai può dire la sacrilega ira dell’uomo?  
Chi lo spirito delle donne, capaci di qualsiasi amore,  
fino agli atti più disumani? 
Il connubio dei sessi è corrotto dalla voglia  
senza pietà della femmina,  
sia tra noi uomini, sia tra le bestie. 
Felici le case, dove non arde un fuoco 
di cattive passioni, e mite vi è la donna! 
Noi, abbiamo sempre puntato sul petto, 
pronto a ferire, il pugnale della Giustizia;  
essa ha ragione contro chi calpesta, 
irragionevole, i precetti del Dio. 
La Giustizia, se appena vacilla, 
subito il destino le affila nuove armi: 
ed ecco qui, l’ultimo frutto dei vecchi delitti, 
che si posto nella casa, sotto il segno, 
maturato dal tempo a nuova ira, 
della fulgente Erinni! 
 

 Oreste ha raggiunto il centro della scena trascinando il manto. 
 

ORESTE Qui, davanti a voi, sono i corpi dei due tiranni 
che hanno ucciso mio padre e perso la mia famiglia. 
Qui, dove sedevano, venerati sul loro trono, 
innamorati l’uno dell’altra, stanno ancora insieme: 
voi vedete quanta fedeltà li tiene vicini… 
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Insieme avevano giurato la morte di mio padre, 
insieme di morire: il giuramento è compiuto! 
Guardate, voi che finora non avete che udito, 
la morsa che serrò le braccia di mio padre, 
il ferro che gli ha inchiodato i piedi. 
Dispiegate il manto, avvicinatevi in cerchio, 
alzate la coperta che ricopre l’uomo: al padre, 
non al padre mio, ma a colui che da la vita al mondo,  
al sole, sia esposta tutta la vergogna di mia madre! 
E il sole testimoni a chi un giorno mi giudichi 
che ho agito con giustizia dando la morte  
a mia madre: non parlo della morte di Egisto, 
come adultero, ha subito la pena che la legge vuole. 
Ma di lei, che concepì tanto male contro l’uomo 
i cui figli aveva portato nel ventre, 
peso d’amore un giorno, e oggi di tanta vergogna, 
cosa ne pensi di lei? Murena o serpente? 
Creatura comunque capace di avvelenare senza mordere,  
solo toccando, solo con la muta presenza della sua furia! 
E questo, che nome dargli, se ogni nome è troppo poco? 
Rete per le belve, o sudario che ricopre il cadavere 
dalla testa ai piedi? Cappio potrei chiamarlo,  
laccio che lega le gambe…strumento adoprato  
da un mostro per imprigionare i suoi ospiti, 
per rapinarli, e con questo oggetto della sua mania, 
più sono le vittime, più grande è il suo orgasmo…. 
Ah…una donna come mia madre non possa entrare 
mai nella mia casa, meglio morire senza figli! 

CORIFEE Quante povere, povere vicende 
tu muta in un’atroce morte… 
Ma pure per chi resta,  
quanto dolore ancora… 

ORESTE Perché, fu colpevole o no? Lo testimonia la tinta 
di questo manto, dovuta alla spada di Egisto! 
Il sangue che lo macchiò si accorda con il tempo 
per corrodere questi colori un giorno tanto vividi… 
Ora sono qui, a esaltare mio padre, a piangerlo:  
e davanti a questa stoffa complice del parricidio,  
io tremo, per i miei atti, per il mio rimorso, 
per tutta la mia stirpe… Di questa vittoria 
non mi resta che il sapore della morte… 
… Ma guarda, io non so come questo finirà: 
è come quando si guidano i cavalli, in corsa 
e si esce di strada… le mie forze scatenate 
mi trascinano, vinto… e davanti al cuore c’è solo  
la Paura con il suo canto, e il cuore che trema 
a sentirlo… Ma sono ancora padrone di me… 
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e grido forte a chi mi ama: ho ucciso mia madre,  
ma ne avevo ragione: era un’assassina, 
era un contagio vivente, una bestemmia a Zeus! 

CORIFEE Per la terza volta su questa casa 
ha soffiato la furia della tempesta: 
La morte dei figli divorati 
di Tieste, fu il principio. 
Poi toccò al re dell’esercito greco, a soffrire 
assassinato accanto al bacile, 
E ora per la terza volta 
ci travolge il vento. Ma è speranza 
o disperazione? Dove si dirige? 
Dove si disperde infine spento, il canto della Morte?! 
 

 Lentamente si abbassa la luce escono le Coefore.  
Spostamento praticabile, Coro resta.  
Oreste con il manto al centro.  
Musica (60”).  
Oreste si sconvolge, il Coro si agita mosso in massa uniforme le Erinni in 
mezzo al coro.  
Il movimento continua sul posto piedi fermi come alberi scossi dal vento. 
Le braccia come tentacoli verso Oreste come una foresta che lo inghiotte.  
 
 

 
EUMENIDI 

ORESTE Un lungo apprendistato del dolore m’insegna 
molte forme di redenzione: e ho imparato 
quando tocca tacere, quando tocca parlare. 
Aiutami Atena! Aiutami e senza bisogno di armi 
conquisterai me, la mia terra, il popolo di Argo, 
che non vorrà mai, ne son certo, abbandonarmi.  
 

 Compare Atena e il quadro diventa immobile dietro Oreste 
 

ATENA Son giunta fin qui, senza indugio: 
facendo gonfiare al vento il mio scudo, 
come un’ala, un carro dal magico volo. 
Ma a vedere questa masnada, nuova al mio paese, 
se non tremo, non celo però l’inquietudine. 
Chi siete? Mi rivolgo a tutti: a questo 
straniero acquattato accanto alla mia statua, 
e a voi, in cui non ravviso forma di creature. 
Gli dei non vi vogliono dee, e umane non siete. 
Ma pensare male di chi ancora ci è ignoto 
Non è atto di giustizia, non è giudizio sereno! 
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 Le Erinni escono dal Coro. 
Successivo spostamento lento del Coro. 
 

ERINNI Saprai tutto in poche parole, figlia di Dio. 
Noi siamo nate dalla Notte. Maledizioni, 
ci chiamano laggiù, sotto terra. 

ATENA Conosco la vostra razza e il vostro nome. 
ERINNI Ma la mansione cui siamo destinate? 
ATENA Ditela: ma con parole genuine… 
ERINNI Cacciamo l’assassino dal suo tetto. 
ATENA E a che punto la vostra furia ha fine? 
ERINNI Quando è giunto là, dove ogni amore è interdetto! 
ATENA Ecco dove la vostra voce travolge quest’uomo! 
ERINNI Si è eletto a giustiziere di sua madre! 
ATENE Che terrore l’ha spinto? Che necessità? 
ERINNI Nessuna angoscia al mondo lo giustifica! 
ATENA Mi chiedete di eleggermi arbitra dei fatti? 
ERINNI Sì, e tu accetta propizia questo onore! 
ATENA Vieni a me come un penitente, 

puro, ormai redento, entri nella mia chiesa: 
La mia città ti riceve come un uomo libero. 
Ma anche queste donne si propongono 
lecite richieste. E temo che se vinte,  
rovescino sopra questa mia terra 
la nera pestilenza della loro ira. 
Mi trovo a questo: sia che le riceva, 
sia che le respinga, qui siamo in pericolo. 
Non mi resta che raccogliere dei giudici. 
Giureranno e il tribunale così istituito, 
avrà valore per l’infinito tempo futuro. 
 

 Il Coro si è spostato frontalmente. 
 

CORO ED ERINNI É spesso la paura un senso sacro 
e deve stare dentro l’anima a vigilarla. 
Niente rende più esperti 
che conoscere il male. 
Che uomo, che città, se sotto il sole 
niente fa paura ha la giustizia nel cuore? 
La tirannia è oscura, ma oscura 
è anche l’anarchia; è al sentimento  
della misura che Zeus da forza, 
vittoria sui contrari. 
Non mi stanco di urlare: 
l’angoscia nasce dall’incoscienza, 
nasce dalla coscienza quella felicità 
ch’è la meta mortale. 
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Non mi stanco di urlare: adora 
l’ara della Giustizia. 
Attento a non calpestarla in nome 
di empie tentazioni! 
Ne sarai punito: sola fatale conclusione. 
Rispetta chi ti ha dato la vita, le ragioni  
che fanno sacro l’ospite dentro la tua casa. 
Chi accetta il suo dovere, e sa 
essere giusto, non sarà infelice. 
É forte, e al male sopravviverà. 
Ma l’uomo fuori dalla legge accumula 
Un carico di ricchezze, nemico alla Giustizia, 
nella sua nave: ma fino al giorno in cui 
ammainerà le vele, preso dal terrore, 
davanti all’antenna che si schianta… 
Grida aiuto allora, e nessuno l’ascolta, 
nel rombo furente della risacca: 
ride il cielo su quell’uomo incosciente, 
che non aveva previsto quell’ora, 
disperato naufrago, tra montagne d’acqua. 
La sua grande felicità di una volta 
l’ha massacrato sopra lo scoglio della Giustizia: 
e muore là, senza nome, senza pianto! 

ATENA Nell’ora in cui quest’assemblea si raccoglie, 
occorre il silenzio: che ascolti l’intera città 
le norme che oggi si emanano: e il cui valore 
perdurerà domani, a regolare sempre la Giustizia! 

ERINNI Confessi o neghi il tuo matricidio? 
ORESTE Ho ucciso mia madre, non l’ho negato mai! 
ERINNI Devi dire adesso come l’hai uccisa. 
ORESTE Ho afferrato la spada, l’ho colpita alla gola. 

Essa aveva commesso due orribili colpe. 
ERINNI E quali colpe? Dille a questi giudici! 
ORESTE Ha ucciso il suo sposo, ha ucciso mio padre! 
ERINNI Ma tu, vivendo la assolvi da ogni colpa! 
ORESTE E perché lei finché fu viva, l’hai lasciata in pace? 
ERINNI Non ha ucciso lei, una persona del suo sangue! 
ATENA Cittadini di Atene, ascoltate ciò che ho deciso, 

voi che per primi al mondo giudicate un delitto. 
Da ora in poi, per sempre, questo popolo  
avrà diritto a questa sua assemblea. 
Ecco qui il colle di Ares, dove le Amazzoni 
posero il loro altare, quando approdarono 
a combattere Atene, per odio a Teseo: 
qui elevarono, in fronte alla città, una nuova città, 
qui pregarono Ares e questo colle, da Ares, 
prese il suo nome. Ebbene, qui, su questo colle, 
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regneranno insieme la Pietà e il Timore, 
tenendo lontani dal peccato gli uomini. 
A meno che essi stessi non rovescino ancora 
le norme civili. Chi infanga una fonte, 
non potrà più dissetarsi con acqua pulita. 
Né l’anarchia né la dittatura 
vi stiano mai di fronte, cittadini: 
ma l’autorità non sia del tutto bandita: 
nessuno fa il suo dovere, senza qualche paura. 
Se voi rispetterete quest’ordine sempre 
vivrete sereni nel cerchio delle vostre mura, 
come nessun altro popolo al mondo. 
Questa assemblea che oggi istituisco 
Resterà incorrotta, venerata, pura 
a vegliare sopra la pace del paese. 
É questo il mio augurio, cittadini, 
anche per il futuro. Adesso alzatevi, 
portate il vostro voto, e giudicate 
leali al vostro nuovo giuramento. 

ORESTE: 
 

Quale sarà la sentenza? 
Sarò giustiziato o vedrò ancora la luce? 
 

 Musica (40”) 
Bilancia e voto. 
 

CORO … Contate attentamente i voti che escono, giudici: 
divideteli con ogni scrupolo: un unico voto di meno  
può portare irrimediabile male a una famiglia,  
un voto di più la salvezza! 

ATENA Quest’uomo è assolto dalla sua colpa: 
i voti per lui e contro di lui, sono pari! 

ORESTE Atena, salvezza della mia casa! 
Avevo perduto la terra dei miei padri 
e tu me l’hai ridata. 
E ora addio! E che la tua gente, sempre, 
alla protezione delle tue armi,  
conosca solo la salvezza e la vittoria!  
 

 Sottofondo vento. Buio veloce. 
Tutti fuori. 
Luce risale lenta per un momento ed in scena ci sono solo il manto e la 
bilancia.  
Buio lento. 
Musica. Luce lenta. 
Coreografia che chiude con i saluti tutti fronte pubblico. 

 


